
SABATO 29 AGOSTO 199; IN ITALIA PAGINA 1 1 L'UNITA 

Dofò il trasferimento dei boss mafiosi 
è strio deciso l'impiego delle Forze armate 
Aeoiautica e Marina collaboreranno 
perrespingere assalti ed evitare evasioni 

Verranno utilizzati i soldati di leva 
In Sardegna si fanno più aspre le polemiche 
Il pentito Rosario Spatola avverte 
«Il ministro Martelli rischia più di tutti» 

Esercito a Pianosa e all'Asinara 
Nell'isola toscana si teme un attacco da parte di Cosa Nostra 
L'Esercito aH\sinara. E a Pianosa: Esercito, Aero­
nautica e Mafia. Lbpo i boss, nelle due supercar­
ceri arrivanole Force armate. Con quali compiti? 
«Non sappiano anora» dice il generale Canino. Si 
teme un «atvxo» al'isola di Pianosa. Nel carcere 
dell'Asinarasì troverebbe già il killer Vernengo e po­
trebbe arrhare Mietete Greco. 11 pentito Spatola: 
«Martelli è cuello cherischia di più». 

«MAI-PAOLO TUCCI 

H ROMA. E l'Italia vi in 
guerra: a "lanosa. Esento, 
Marina e Aeronautica vago-
no mobiliati per sorvefiare 
il carcere ove. un mese li so­
no stati rasleriti cinqunta 
uomini di Cosa Nostra. I go­
verno ha cosi deciso lopo 
un'allamata relazioni del 
prefetto Nicolò Amate che 
dirige gli istituti di pena scafi 
e velivoli «non identifiati» si 
sarebbero avvicinati toppo, 

. nei giorni scorsi, alla iccola 
isola del mare toscancMovi-
menti sospetti, diconde au­
torità. E fanno capindi te­
mere un «attacco». 

Gli indizi dell'-atuco». in 
realtà, sembrano imfobabi-
li. Ma tant'è. Tutto "rve, in 
questo periodo, tu» toma 
utile per dare forza.redibili-
tà e sostanza alle ecisioni 
governative. E, cositi ricorre 
ancora una volta ie Forze 

armate per operazioni di or­
dine pubblico. Entro la fine 
del mese arriveranno a Pia­
nosa cento soldati di leva. La 
Marina metterà a disposizio­
ne un paio di navi per pattu­
gliare le acque. L'Aeronauti­
ca offrirà qualche elicottero e 
i propri radar per sorvegliare 
il cielo. 

L'Esercito (questa volta da 
solo) interverrà anche all'A­
sinara, In Sardegna. Altro 
carcere in cui sono stati rin­
chiusi boss e soldati di Cosa 
Nostra. Il generale Goffredo 
Canino ieri ha detto: «Ci è sta­
to chiesto di aiutare polizia e 
carabinieri. Non sappiamo 
ancora quali compiti avran­
no i soldati». Già: quali com­
piti? Sembra che saranno ad­
detti alla sorveglianza ester­
na delle carceri. 

Cieli interdetti. Mare presi­
diato, e, sulla terraferma, un 

Il piccolo porto dell'isola di Pianosa sede del noto penitenziario 

via vai di divise. Perché? Ri­
sponde il senatore Antonino 
Murmura, sottosegretario 
agll'lntemo: «Mi sembra logi­
co, no? Dobbiamo garantire 
la massima sorveglianza. Le 
Forze armate aiuteranno po­
lizia e carabinieri. Non è una 

militarizzazione, questa». 
Il sottosegretario Murmura 

e il generale Canino sono la-
lori di una decisione presa, 
insieme, dai tre ministri com­
petenti (Interno, Giustizia e 
Difesa). Siamo in linea con 
la strategia anti-mafia annun­

ciata l'indomani della strage 
in cui perse la vita il giudice 
Falcone. I mafiosi isolati, lon­
tani dai luoghi d'origine, rin­
chiusi in carceri dure e inav­
vicinabili. Pianosa, appunto. 
E poi l'Asinara. Si tratta, se­
condo alcuni, di metodi mol­

to efficaci per combattere 
Cosa Nostra. Tra questi, c'è il 
pentito Rosario Spatola. In 
un'intervista che uscirà sul 
prossimo numero dell'«E-
spresso», Spatola sostiene 
che il ministro della Giustizia 
Claudio Martelli «per la storia 
dei boss a Pianosa è quello 
che corre maggiori rischi». 
Martelli, insomma, sarebbe 
nel mirino della mafia. 

L'allarme non è inedito. 
Politici, ministri, lo stesso 
presidente della Repubblica, 
come possibili vittime di at­
tentati: se ne è parlato ripetu­
tamente negli ultimi due me­
si. Spatola, al riguardo, è la 
fonte più asrcllata. La pre­
sunta efficacia della strategia 
anti-boss non evita però le 
polemiche. A Pianosa, se­
condo i legali di alcuni dete­
nuti, si vivrebbe in condizioni 
•inumane». Ha detto tre gior­
ni fa Marco Pannella: «A Pia­
nosa vige la violenza e si go­
verna con il terrore. Occorre 
intervenire direttamente. Con 
senso dello Stato e del dirit­
to». Quanto all'Asinara, le 
istituzioni locali non hanno 
gradito il trasferimento dei 
boss. Cento l'altro ieri, trenta 
ieri, altri cento arriveranno 
forse nei prossimi giorni. Tra 
essi, ci sarebbe anche il killer 
Pietro Vemengo. Si è detto, 
inoltre, che il «papa» Michele 
Greco dovrebbe essere tra­

sferito da Pianosa all'Asina­
ra. 

Tutto bene? No, secondo 
la commissione autonomia 
del consiglio regionale sar­
do. Che ha diffuso un comu­
nicato: «Da più parti si sono 
levate proteste per il trasferi­
mento di pericolosi detenuti 
all'Asinara. Questa decisione 
annulla di fatto il progetto di 
realizzare all'Asinara un par­
co naturale di Incomparabile 
bellezza e di inestimabile va­
lore ambientale». Posizione 
molto più dura ha assunto il 
gruppo consiliare del Pds. In 
un'interpellanza rivolta al 
presidente della giunta regio­
nale, si legge: «La decisione 
del governo è inaccettabile e 
immotivata. Chiediamo ini­
ziative urgenti per far revoca­
re il provvedimento». 

Il governo non sembra in­
tenzionato a fare marcia in­
dietro. Se ne è avuta confer­
ma ieri mattina. Il consiglio 
dei ministri ha infatti appro­
vato un piano per la ristruttu­
razione delle carceri di Pia­
nosa e dell'Asinara. Decine 
di miliardi, destinati all'am­
pliamento dei locali. Il super­
carcere di Pianosa nel '90 era 
stato dichiarato «dismesso». Il 
provvedimento adottato ieri 
può dunque avere un solo si­
gnificato: i trasferimenti con­
tinueranno. 

Padova, dpo un lungo interrogatorio confessa il ragazzo che ha ucciso Cristiana Cucchio 
Dopo il detto è andato da un'altra ragazza e le ha regalato un braccialetto 

«L'ho assassinata per i gioielli» 
Soffocata, strngolata, accoltellata: tutto per rubarle 
poche lire ec alcuni gioiellini da regalare ad altre 
amichette. Atesuidro Fazzina ha confessato l'omi­
cidio di Crisana Cucchio, la ventiquattrenne stu­
dentessa patovina trovata decomposta nel bagno 
di casa. L'asasiino ha 22 anni. Figlio di un ufficiale, 
gironzola pe i ter con abiti firmati. La famiglia della 
ragazza: «Core cristiani lo perdoniamo». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKLC SARTORI 

• • PADOVA. ' Dopo aver 
ammazzato iistiana, dopo 
averle rubatrjoldi e gioielli, 
il ragazzo :ra andato da 
un'altra arrca: «Tieni, ti re­
galo questo e le aveva mes­
so al polsoin braccialettino 
d'oro dell«sua vìttima. Mia 
fine, è stat' l'errore più fios­
so, quelloche ha incastrato 
Alessandp Fazzina, venti­
duenne fjlio viziato d< un 
tenente clonnello dell'eser­
cito. Il radazzo ha confessa­
to ieri ncte, dopo aver pro­
vato pei ore, sprezzarte e 
detcrmiiato, a cadere ialle 

nuvole: «SI, va bene, l'ho uc­
cisa io Cristiana Cucchio. 
L'ho soffocata con un cusci­
no, poi le ho stretto al collo il 
cordone del Vape. L'ho 
messa nella vasca da bagno. 
Sono andato in cucina, ho 
preso un coltello, le ho ta­
gliato la gola. Poi me ne so­
no andato». Con soldi liqui­
di, fiOO.OOO lire, con braccia­
letti e collanine e con due 
assegni che i genitori aveva­
no lasciato alla vittima per 
pagarsi l'imminente vacan­
za in un villaggio Valtur a 
Corfù. Un piccolo Pietro Ma-

so di città, Alessandro. Aria 
da fotomodello, capelli on­
dulati, accenno di barba, 
abbronzatissimo, orecchino 
al lobo destro, anellini alle 
dita e catenine ai polsi. Abiti 
firmati, camicie di Coveri, 
jeans di Valentino, scarpe 
Superga. Scuola abbando­
nata alla terza media. Mai 
un lavoro, tranne «un mese 
da cameriere tanto per pas­
sare il tempo». Dentro e fuori 
per i bar, «vasche» in centro, 
amici vitelloni come lui, ge­
nitori che gliele passavano 
tutte. Tre giorni dopo aver 
massacrato Cristiana li ave­
va raggiunti nella casa di va­
canza a Bibionc, tranquillis­
simo. Quando la polizia lo 
aveva prelevato dal lungo­
mare riportandolo diretta­
mente a Padova era anche 
riuscito ad indignarsi, prote­
stando coi cronisti: «Una co­
sa incredibile, vi dico, cose 
simili accadono solo in Ita­
lia». Pare arrogante anche 
adesso, di fronte al giudice. 

Incastrato, ha sfoderato una 
versione piena di «non ricor­
do», chiara solo su un punto: 
«Cristiana non la vedevo dal 
maggio del 1991, l'avevo 
piantata io. Il 5 agosto mi ha 
telefonato lei, voleva veder­
mi, fare l'amore. All'ultimo 
momento si è tirata indietro, 
abbiamo litigato, ho perso la 
testa...». Ma pare un raccon­
to interessato. Non tiene 
conto della messinscena ac­
curatamente costruita per si­
mulare un suicidio. Ed anco­
ra meno del furto. Alessan­
dro, nei giorni successivi, ha 
provato a «piazzare» alcuni 
gioielli presso i baristi che 
conosceva. Dopo essere fini­
to nel mirino della giustizia, 
li ha gettati nel Bacchigliene 
dal ponte di San Leonardo, 
due passi dalla sua casa in 
centro, in un complesso di 
alloggi per militari. Restava il 
bracciale regalato all'altra 
ragazza. «Buttalo, sennò fi­
niamo nelle rogne tutti e 

due», le ha telefonato. Lei in­
vece si è rivolta ai carabinieri 
e lo ha consegnato a loro. È 
stato organizzato un incon­
tro. «Dobbiamo disfarcene», 
ha ripetuto Alessandro, 
mentre i carabinieri registra­
vano. Apre robuste falle nel­
la sua ultima difesa anche 
Carlo Cucchio, titolare di un 
negozio di computer, papà 
di Cristiana: «Quel ragazzo 
aveva la forza di intimorire le 
persone, e si faceva scudo 
delle coperture che trovava 
in famiglia. L'ho sempre vi­
sto cerne un personaggio 
pericoloso, sapevo che era 
lui l'assassino. Era assetato 
di soldi, non so quanti gliene 
aveva dati, Cristiana». Per 
questo la famiglia della ra­
gazza aveva interrotto, più di 
un anno fa, la relazione peri­
colosa. Lei, reduce da una 
lunghissima crisi anoressica 
e da un ricovero a psichia­
tria, aveva accettato. Si era 
rimessa a dare esami a Me-
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Fazzina 
l'omicida 
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studentessa 
padovana 
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Cucchio 

><iwi#» Ki**r 

dicina. Ma a luglio Alessan­
dro s'era rifatto vivo: «Faceva 
telefonare da un suo amico», 
ricorda papà Carlo. Che ha 
anche una sua teoria su co­
me sono andate le cose: «Se­
condo me lui è entrato in ca­
sa con Cristiana. Le avrà pre­
so i soldi approfittando di 
qualche attimo di distrazio­
ne, lei se ne sarà accorta, 

avrà urlato, e lui l'ha uccisa». 
Era religiosa Cristiana. Sono 
religiosissimi i suoi genitori, 
pellegrinaggi a Fatima, pel­
legrinaggi a Medjugorije. Il 
giorno del delitto erano par­
titi per una settimana di pre­
ghiere e meditazioni in una 
casa di Arsiè assieme al loro 
parroco, don Franco Barto-
lomiello, prete-esorcista. 

Un anno fa 
Libero Grassi 
veniva ucciso 
dalla mafia 

Un anno fa, alle sette e mezzo di mattina, l'imprenditore Li­
bero Grassi fu ucciso da un killer della mafia, a cui aveva ri­
fiutato di pagare il pizzo. E alla stessa ora di stamattina si è 
conclusa la veglia, iniziata alle undici di ieri sera, a cui la 
città di Palermo ha partecipato per rendere omaggio a una 
vittima della violenza. Alla manifestazione hanno adento, 
oltre alle associazioni antiracket, i sindacati, i verdi, l'Arci e 
le maestranze della Sigma, là fabbrica di pigiami di Libero 
Grassi. 

L'uno per cento 
dei ricoverati 
al pronto soccorso 
è sieropositivo 

«L'uno per cento dei cittadi­
ni che si presentano al 
pronlo soccorso risultano 
essere sieropositivi». E il da­
to sul quale si sono trovati 
d'accordo, ieri, il presidente 
della Federazione dei medi-

" * ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ci italiani, Danilo Poggiohni, 
e l'immunolgo Fernando Aiuti, in una conversazione inte­
sa a chiarire i termini della diffussione del virus hiv tra le ca­
tegorie sanitarie. «Si tratta di un dato impressionante, che 
deve far riflettere - ha detto Poggiolini -in rapporto alla po­
polazione italiana, dobbiamo valutare che nel nostro pae­
se esistono attualmente mezzo milione di infetti dal virus 
dell'Aids». 

Giovane ucciso 
dai carabinieri 
Il giudice 
chiede filmato tv 

Bologna 
Stuprata 
una ragazza 
vicentina 

Il magistrato che indaga sul­
la morte di Stefano Pedrorti, 
il giovane di Vigo di Fassa 
ucciso da due colpi di mi-
traglietta partiti ad un cara­
biniere durante una perqui­
sizione, ha acquisito ieri un 
filmato trasmesso dall'emit­

tente trentina Europa TV durante il telegiornale. Si tratta 
della testimonianza di due giovani amici della vittima che 
asseriscono di aver visto il corpo senza vita di Stefano poco 
tempo dopo l'uccisione in una posizione diversa da quella 
dichiarata ufficialmente dai carabinieri. Il corpo, secondo 
la testimonianza, si sarebbe trovato in un angolo buio e i 
carabinieri avrebbero allontanato l'amico che si era avvici­
nato. Uno dei due avrebbe anche affermato di essere pas­
sato pochi minuti prima di Stefano Pedrotti da Pozza di 
Fassa e di non aver notato il posto di controllo. 

Era arrivata la scorsa notte a 
Bologna, in treno da Vicen­
za, per comprare una dose 
di eroina. Ma di fronte alla 
stazione, in una piazza fre­
quentata da tossicodipen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ denti e spacciatori, ha co-
^ l — ^ ^ ™ ~ nosciuto due extracomur.i-
tari che prima l'hanno invitata a bere in un bar, poi l'han­
no portata in un giardinetto dove, nascosti da un cespu­
glio, l'hanno violentata ripetutamente minacciandola con 
un coltello. All' arrivo di una volante dell'ufficio controllo 
territorio della Questura, allertata da un cittadino che ave­
va telefonato al 113 perché sentiva dei lamenti nel giardino 
sotto casa. Uno dei due è riuscito a fuggire, mentre l'altro è 
stato inseguito e bloccato dopo una violenta colluttazione. 
Sahid Khal, marocchino, 32 anni, domiciliato a Livorno e 
pregiudicato per vari reati, è stato cosi arrestato per violen­
za carnale, violenza e resistenza a pubblico ufficiale, porto 
abusivo d' armi e atti osceni in luogo pubblico. La ragazza, 
C. G.. 23 anni.è arrivata in ospedale in stato di choc: subito 
dopo la visita, che ha accertato la violenza subita, è andata 
in Questura per sporgere denuncia. 

Circa 50 ettari di terreno -tra 
pineta, macchia mediterra­
nea e uliveti - sono stati di­
strutti in località «Torre Moz­
za», nelle vicinanze dì Lec­
ce, da un violento incendio 
che è stato spento solo do-
pò l'intervento di un aereo 

«Canadair» della Protezione Civile. Per tre ore le guardie fo­
restali ed i vigili del fuoco sono intervenuti con sette auto­
mezzi ed un elicottero nel tentativo di circoscrivere le fiam­
me, che si sono rapidamente estese devastando la vegeta­
zione. Lo stesso «Canadair» ha dovuto compiere una venti­
na di lanci di acqua e di liquido ritardante prima di poter ri­
tenere concluso l'intervento nella zona. 

Lecce, distrutti 
da un incendio 
50 ettari 
di terreno 

incidente 
stradale 
alla scorta 
di Di Pietro 

Due uomini della scorta del 
giudice Antonio Di Pietro 
hanno avuto un incidente 
stradale senza gravi conse­
guenze, ieri sera verso le 21, 
sull' autostrada Milano-Bcr-

§amo, all' altezza di Agrate 
rianza, nei pressi di Mon­

za. I due agenti, Alfredo Tomacelli e Antonio Manone, sla­
vano tornando a Milano dopo aver accompagnato il giudi­
ce nella sua abitazione di Cumo. Secondo una prima rico­
struzione dell'incidente, la Fiat Croma della scorta ha tam­
ponato un furgone sulla corsia di sorpasso. Sul posto è in­
tervenuta la polizia stradale di Arcore (Milano). I due 
agenti sono stati trasportati all' ospedale San Gerardo di 
Monza (Milano) dove i sanitari li hanno giudicati guaribili 
in sette giorni per un «colpo di frusta». 

GIUSEPPI VITTORI 

Bloccati in cento alle porte di Roma, venivano da ogni parte d'Italia 

Fermata la marcia degli skinhead 
«Ma prima o poi faremo il raduno» 
Respinti alle pori! di Roma più di 100 skin arrivati 
per il raduno viet.to dalla questura. Fermi per ore in 
una stazione di srvizio, hanno esaurito le scorte di 

' birra e vino e poiìono quasi tutti ripartiti. Un gruppo 
però ha pranzat» ai Castelli. «Era il raduno per far 
partire la Base aitonoma a livello nazionale, entro il 
'92 lo faremo», gua il loro capo. E annuncia anche 
un nuovo convejno sul revisionismo storico. 

iUBSANDRA BADUU. 

• i ROMA. Gli skl sono solo 
apparsi vicino alkcapitale, un 
centinaio che veiiva dal Nord 
e dal Sud dell'Itili». Con loro 
c'erano anche ui prio di mac­
chine di spagnol. Mi sono sta­
ti bloccati ille pirtedi Roma e 
sono quasi tutt ripartiti. Altri 
cinque sono sUti fermati alla 
stazione Tsrm.ii. "re di loro. 

, siciliani, seno stai denunciati 
a piede llb»ro peehé avevano 
addosso «citelli. In quaranta 
hanno cemunqc deciso di 
fermarsi a Cast* e dopo un 
pranzo inpaniniteca, nel po­
meriggio si sor» spostati alla 
sede eli ftovim«ito politico di 
Frascati, >er pogettare la loro 
risposta il divi<o della polizia. 

«È diventata una sfida e noi la 
raccoglieremo: entro la fine 
dell'anno il campo si farà, e 
massimo a novembre ci sarà 
un altro convegno sul revisio­
nismo storico», dice il loro ca­
po Maurizio Boccacci. Poi di­
chiara la sua approvazione per 
gli assalti di Rostock. ma può 
solo spiegare, per il momento, 
cosa prevedeva il raduno falli­
to di quest'anno: la definitiva 
organizzazione di una forma­
zione nazionale, Base autono­
ma, in cui stanno confluendo 
tutti i gruppi skin locali. 

Nonostante 1 controlli, sono 
partiti comunque da Vicenza, 
Varese, Milano, Verona. E alle 
quattro di "otte oltre venti 

macchine hanno «invaso» 
un'area di servizio del raccor­
do anulare. La Digos li ha se­
guiti e 11 ha informati del divie­
to della questura. Verso le die­
ci di mattina un gruppo è ripar­
tilo, mentre un altro ha provato 
a proseguire sull'Ardeatina. 
Fermi ad un santuario, sono 
stati di nuovo spinti ad andar­
sene dal capo della Oigos. Non 
è rimasto che obbedire. «Han­
no bevuto tantissimo, birra e 
vino, anche le ragazze, pero 
hanno rotto solo qualche bic­
chiere...», raccontava poco do­
po la cassiera del bar della sta­
zione Aglp. «Erano circa 150 -
precisava il capo piazzale -
parlavano di andare sulla co­
stiera amalfitana, o ai Piani di 
Arclnazzo, o invece tornare a 
casa. Due ragazze si sono an­
che prese a schiaffi. Come era­
no? Tutti tatuati, con stivaloni, 
catenoni, svastiche. Non erano 
belli da vedere». 

«Prevedevo l'arrivo di quasi 
mille italiani, da Verona, Vi­
cenza, Milano, Torino, Geno­
va, ma anche Palermo, Cata­
nia, Napoli, Cagliari. Poi ci sa­
rebbero stati 80 tedeschi, 30 In­
glesi, 20 spagnoli, 50 francesi, 
polacchi, Torse del norvegesi e 
infine tre o quattro croati». Se­

duto ad un tavolo della pani­
noteca, Boccacci dipinge il ra­
duno che non c'è stato. «Dove­
va essere il campo di partenza 
della Base autonoma. Con tre 
punti in esame: lotta contro 
l'immigrazione, che crea situa­
zioni di conflitto razziale come 
Rostock, antisionismo e dun­
que revisionismo storico, Infi­
ne confronto a livello europeo 
per programmare un lavoro 
comune e convegni intema­
zionali». Ad uno di questi, che 
si terrà il 19 settembre a Lon­
dra, Boccacci ha già deciso di 
andare con David Irving. E insi­
ste: «Il raduno in Italia prima o 
poi lo faremo». Poi passa alla 
teoria e spiega la loro non 
troppo nuova idea di Stato: 
ogni corporazione di lavoratori 
elegge il suo capo, poi gli eletti 
scelgono un capo dello Stato, 
dopo aver abolito il parlamen­
to e i partiti. Ma il progetto non 
è realizzabile a breve scaden­
za. «Oggi siamo concentrati 
nella costruitone intema, per 
creare una comunità. Dopo 
valuteremo la possibilità di 
contrapporci al potere. Se poi 
la gente ci chiede spontanea­
mente un appoggio contro gli 
immigrati, noi siamo disponi­
bili». , 

Uno degli inquisiti dichiara: «Vorrei proprio vedere in faccia il dottor Campari» 

Scarcerati gli agenti-trafficanti del Sismi 
La storia dell'uranio sempre più misteriosa 
Scarcerati, ma non ancora scagionati. Sono liberi 
da ieri i protagonisti della «spy story» riminese, i due 
agenti di commercio bloccati con un campione di 
uranio. Si sono difesi dicendo di aver lavorato per il 
Sismi, ma il termine «servizio segreto» non compare 
nei provvedimenti giudiziari. Per liberarli due auto 
sono state fatte entrare nel recinto esterno del car­
cere. Ora la parola passa ai periti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIQIMARCUCCI 

••RIM1NI. Gli arresti sono 
stati convalidati, ma i due 
imputati sono in libertà. 
Hanno dichiarato di aver im­
portato un campione di ura­
nio arricchito per conto del 
Sismi, ma i giudici aspettano 
la perizia per sapere cosa 
davvero stessero trasportan­
do in un tubo di piombo si­
gillato. 

E «Sismi» è una sigla che 
non compare nel provvedi­
mento del gip Vincenzo An-
dreucci, che ieri ha firmato 

gli ordini di scarcerazione. 
iopo tre notti e due giorni in 

cella, Luigi Baratiti e Daniele 
Colli, i due agenti di com­
mercio arrestati nella hall di 
un albergo riminese con un 
campione di materiale ra­
dioattivo, sono tornati a ca­
sa, ma il pasticcio di spie 
clamorosamente affiorato 
martedì scorso, è ancora da 
decifrare. Chi sono davvero i 
due personaggi appena 
scarcerati? E chi è veramen­
te il «dottor Campari», l'uo­
mo che si è dileguato dopo 
averli attirati in trappola? 

La soluzione è probabil­
mente nella relazione che 

due alti ufficiali dei servizi 
segreti giunti in aereo da Ro­
ma hanno consegnato alla 
magistratura, ma di cui uffi­
cialmente viene negata l'esi­
stenza. «Non c'è nessun in­
trigo radioattivo, Cercate di 
sgonfiare la notizia», dice ai 
giornalisti il procuratore ca­
po Franco Battaglino, «non 
sappiamo nemmeno se sia 
uranio quello che stavano 
trasportando». 

Ma nella richiesta di scar­
cerazione che il magistrato 
ha appena firmato si parla di 
«uranio scarsamente arric­
chito» e quindi non idoneo a 
innescare reazioni nucleari 
a catena. Il campione è an­
cora sigillato e chiuso nel­
l'ufficio corpi di reato. Chi 
ha informato Battaglino sul­
la natura del suo contenuto? 

•lo i servizi segreti non li 
ho visti», scherza il giudice 
congedando i giornalisti che 
gli ricordano i movimenti di 
alti ufficiali notati in Procura 
il giorno prima. 

Alle 14, due Mercedes 
scure varcano la doppia 
cancellata del carcere di Ri­
mini. Sulla prima viaggiano 
il difensore e la moglie di 
Daniele Colli, sulla seconda 
la sorella e la fidanzata di 
Luigi Baratili È il primo atto 
di una scarcerazione insoli­
ta. Dopo 30 minuti i due im­
putati salgono sulle auto che 
mordono l'asfalto e scom­
paiono in pochi secondi. Ba-
ratiri, visibilmente turbato, 
siede sul s*»dile posteriore, 
come del resto Daniele Colli, 
che a pranzo con il suo av­
vocato confiderà un deside­
rio coltivato in cella: rivedere 
la faccia del «dottor Campa­
ri». 

Formalmente la posizione 
dei due non è cambiata 
molto. Per il giudice An-
dreucci erano (ondati i so­
spetti dei carabinieri che 
hanno proceduto all'arresto 
sospettando Colli e Baratiri 
di «introduzione di parti di 
armi nucleari nel territorio 

italiano e detenzione delle 
stesse». Il magistrato ha però 
preso atto dei «somman ac­
certamenti» della procura, 
secondo cui con il campio­
ne di uranio sequestrato non 
si può fare una bomba ato­
mica. Se la perizia affidata ai 
tecnici dell'Enea lo confer­
merà, l'accusa verrà derubri­
cata in quella di contrab­
bando e il caso giudiziario si 
chiuderà con una semplice 
contravvenzione. E la «spy 
story»? 

Per il momento gli unici a 
parlarne sono i diplomatici 
libici, che ieri hanno diffuso 
un comunicato per smentire 
il coinvolgimento del loro 
paese nel traffico di uranio 
La Giamahiria araba popo­
lare socialista, si legge nel 
documento, «non ha alcun 
rapporto con questi fatti per­
chè non produce armi nu­
cleari. Anzi condanna fer­
mamente chi le produce e 
utilizza tutti i tipi di armi per 
la distruzione totale». 


